6 Novembre 2014
GIOVEDÌ DI FORMAZIONE E DI ADORAZIONE
“SANTITA': 
UN LUSSO DI POCHI O UN DONO PER TUTTI?”
Esposizione del SS. Sacramento 
Canto “Luce di verità”
Rit. Luce di verità, fiamma di carità, 

vincolo di unità, Spirito Santo Amore. 

Dona la libertà, dona la santità, 

fa’ dell’umanità il tuo canto di lode. 

Ci poni come luce sopra un monte: 

in noi l’umanità vedrà il tuo volto 

Ti testimonieremo fra le genti: 

in noi l’umanità vedrà il tuo volto 

Spirito, vieni. Rit.
Cammini accanto a noi lungo la strada, 

si realizzi in noi la tua missione. 

Attingeremo forza dal tuo cuore, 

si realizzi in noi la tua missione. 

Spirito, vieni. Rit.
Come sigillo posto sul tuo cuore, 

ci custodisci, Dio, nel tuo amore. 

Hai dato la tua vita per salvarci, 

ci custodisci, Dio, nel tuo amore. 

Spirito, vieni. Rit.
G. Questa sera, siamo raccolti per meditare il volto della santità. I nostri occhi sono rivolti verso Gesù e già ora possiamo contemplare lo splendore dell’Amore che nasce dalla santità del suo cuore. In quest’adorazione eucaristica vogliamo, dunque, percorre la strada che ci conduce per vivere e rispondere a questa chiamata: “Essere santi, come Lui è Santo.” Abbandoniamoci nelle sue mani, distacchiamoci da ogni affanno o pensiero che può ostacolare questo momento di preghiera ed apriamoci all’ascolto della sua Parola.
Cel. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen
Durante l'adorazione eucaristica di questa sera, abbiamo la possibilità, preghiera dopo preghiera, riflessione dopo riflessione, di accendere un “lumino” posizionandolo a terra attorno alle candele già presenti.
Dio, presente in mezzo a noi nel SS. Sacramento ci riempie del Suo Amore, come la fiamma che brucia nei lumini.
Quindi i lumini siamo noi, che animati dall'amore e dalla luce di Dio, possiamo essere le “sentinelle del mattino”, diffondendo agli altri i suoi insegnamenti.
Come ha detto Giovanni Paolo II “Non abbiate paura di affidarvi a Lui. Egli vi guiderà, vi darà la forza di seguirlo ogni giorno e in ogni situazione”.
Lettura
La liturgia ci regala prima la festa dei santi e poi la festa dei defunti. Avrebbe potuto essere il contrario: celebrare prima la morte e dopo la santità. Madre Teresa diceva a un giornalista che le chiedeva cosa provava ad essere acclamata santa da tutto il mondo: ''La santità non è un lusso, ma una necessità.''
Il contrario di santo non è peccatore, ma fallito! Siamo infatti chiamati ad essere santi per vocazione; la santità è insita nell'essere stesso dell'uomo: egli deve essere santo per realizzare la sua identità profonda che è essere a immagine e somiglianza di Dio. E' chiaro allora che saremo persone vere, riuscite nella misura in cui saremo santi. 
La liturgia di Tutti i Santi ci invita a guardare la morte non come la fine di tutto, ma come la continuazione della vita nuova iniziata in noi con il Battesimo, come la risposta dell'uomo alla chiamata fondamentale della sua vita alla vita eterna.
'Dio ha creato l'uomo per l'immortalità - dice il libro della Sapienza - la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo'. L'uomo respinge la morte e prova verso di essa un insopprimibile rifiuto. Ma per ogni uomo vi è la certezza della morte. Abbiamo narcotizzato il pensiero della morte: progettiamo, corriamo, ci esasperiamo per cose, come se ad un certo punto non dovessimo lasciare tutto. 
Come porci dunque da cristiani dinnanzi alla morte? 
La volontà del Padre è la vita eterna per ogni uomo. Cristo ha punto il pungiglione della morte e ha ridonato all'uomo l'immortalità. La festa dei defunti non è dunque la festa dei morti, ma dei viventi, di coloro che vivono in Gesù. La festa dei Viventi Santi, perché questa è la vocazione di ciascun uomo: Vivere per l'eternità nella santità di Dio, ma questo inizia già ora. 
(Tratto da una riflessione de Teologo Borèl)
Momento di silenzio. 
Spontaneamente, durante il momento di silenzio, si accendono i lumini.

Canto “Dall'Aurora”.
Rit. Dall’aurora io cerco te,
fino al tramonto ti chiamo;
ha sete solo di te l’anima mia
come terra deserta (2v.)

Non mi fermerò un solo istante
sempre canterò la tua lode,
perché sei il mio Dio, il mio riparo
mi proteggerai all’ombra delle tue ali.

Rit.

Non mi fermerò un solo istante
io racconterò le tue opere
e ti seguirò, Dio, unico bene,
nulla mai potrà la notte contro di me.

Rit.

Lettura
Che cosa vuol dire essere santi? Chi è chiamato ad essere santo? Spesso si è portati ancora a pensare che la santità sia una meta riservata a pochi eletti. San Paolo, invece, parla del grande disegno di Dio e afferma: “In lui – Cristo – (Dio) ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità” (Ef 1,4). E parla di noi tutti. (….) La santità, la pienezza della vita cristiana non consiste nel compiere imprese straordinarie, ma nell’unirsi a Cristo, nel vivere i suoi misteri, nel fare nostri i suoi atteggiamenti, i suoi pensieri, i suoi comportamenti. La misura della santità è data dalla statura che Cristo raggiunge in noi, da quanto, con la forza dello Spirito Santo, modelliamo tutta la nostra vita sulla sua.  (…)   
Ma rimane la questione: come possiamo percorrere la strada della santità, rispondere a questa chiamata? Posso farlo con le mie forze? La risposta è chiara: una vita santa non è frutto principalmente del nostro sforzo, delle nostre azioni, perché è Dio, il tre volte Santo (cfr Is 6,3), che ci rende santi, è l’azione dello Spirito Santo che ci anima dal di dentro, è la vita stessa di Cristo Risorto che ci è comunicata e che ci trasforma. (…)
(Benedetto XVI, udienza generale in piazza San Pietro, 13 aprile 2011)
Momento di silenzio. 
Spontaneamente, durante il momento di silenzio, si accendono i lumini.

Canto “E' tempo di grazia”. 
Siamo chiesa, Popolo di Dio

Nel deserto dell’umanità;

anche nelle tenebre dell’infedeltà

brilla la sua luce in mezzo a noi.

Nonostante le malvagità,

le menzogne e le ipocrisie,

Dio ci offre ancora l’opportunità

Di tornare a vivere con lui.

Rit. È tempo di grazia per noi,

è tempo di tornare a Dio.

È tempo di credere nella vita che 

Nasce dall’incontro con Gesù

È tempo di grazia per noi,

è tempo di tornare a Dio,

di ridare all’anima la speranza che c’è salvezza per l’umanità.

Questo è il tempo della libertà

Dal peccato e dalla schiavitù;

tempo di riprenderci la nostra dignità

di creatura, immagine di Dio.

Oggi come ieri con Zaccheo,

Dio si siede a tavola con noi,

e ci offre ancora l’opportunità

di tornare a vivere con lui.
Rit.
Inno alla santità di Dio nei suoi santi (Salmo 98)  
Rit. Santo è il Signore, grande e potente;
santo il Suo nome, dolce e armonioso; 
santo il suo agire in favore dell'uomo.
Il Signore guida la storia,
riconosciamolo tutti con gioia;
il Signore è grande, è santo,
l’unico assoluto per l'uomo. Rit.
Tu sei sorgente, Signore, di libertà,
sei giudice che promuove la giustizia;
la tua Parola ci indica la via
per essere adulti nella fede. Rit.
In ogni epoca tu susciti dei santi
tra i consacrati a servizio del Regno
tra i profeti e gli uomini d'azione,
tra le persone umili e semplici. Rit.
Sono uomini che ti cercano, Signore, 
con coraggio e intuizione di fede,
nei volti di chi patisce ingiustizia,
nei progetti di chi costruisce il futuro. Rit.
Tu sei la sapienza delle loro parole,
sei la forza dei loro gesti profetici; 
con pazienza d'amore li trasformi
correggendo i loro sbagli e difetti. Rit.
Lodiamo la santità del Signore
che si svela a noi nei suoi santi;
in lui riconosciamo l'artista
che cesella questa tempra di uomini. Rit.
Momento di silenzio.
Spontaneamente, durante il momento di silenzio, si accendono i lumini.

 

Tutti insieme:
“Oggi devo diventare santo, oggi e non domani,

cercando in ogni situazione di chiedermi:

Cristo come si sarebbe comportato?

Il segreto della nostra vita quotidiana è tendere al massimo,

fare le cose ordinarie in modo straordinario,

mettere in tutto la parola “Amore”.

Direbbe San Paolo:

“Qualsiasi cosa facciate, fatela per il Signore”.

Canto finale “Come tu mi vuoi”.
Eccomi Signor, vengo a te mio re, che si compia in me la tua volontà. 
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio, plasma il cuore mio e di te vivrò.
Se tu lo vuoi Signore manda me e il tuo nome annuncerò.


Rit. Come tu mi vuoi io sarò, dove Tu mi vuoi io andrò.
Questa vita io voglio donarla a Te per dar gloria al Tuo nome mio re.
Come tu mi vuoi io sarò, dove Tu mi vuoi io andrò.
Se mi guida il tuo amore paura non ho,
per sempre io sarò come Tu mi vuoi.

Eccomi Signor, vengo a Te mio Re, che si compia in me la tua volontà.
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio, plasma il cuore mio e di te vivrò
Tra le tue mani mai più vacillerò e strumento tuo sarò.

Rit.
BENEDIZIONE FINALE

Un testo in più per riflettere durante i momenti di silenzio.
Dall'Omelia di papa Francesco del 27 ottobre 2014
L’esame di coscienza sulle nostre parole ci farà capire se siamo cristiani della luce, delle tenebre o cristiani del grigio: è quanto ha detto Papa Francesco nell’omelia mattutina a Casa Santa Marta.

Gli uomini si riconoscono dalle loro parole. San Paolo – afferma il Papa – invitando i cristiani a comportarsi come figli della luce e non come figli delle tenebre, “fa una catechesi sulla parola”. Ci sono quattro parole per capire se siamo figli delle tenebre: “E’ parola ipocrita? Un po’ di qua, un po’ di là, per stare bene con tutti? E’ una parola vacua, senza sostanza, piena di vacuità? E’ una parola volgare, triviale, cioè mondana? Una parola sporca, oscena? Queste quattro parole non sono dei figli della luce, non vengono dallo Spirito Santo, non vengono da Gesù, non sono parole evangeliche … questo modo di parlare, sempre parlare di cose sporche o di mondanità o di vacuità o parlare ipocritamente”.

Qual è, dunque, la parola dei Santi, cioè dei figli della luce?
“Lo dice Paolo: ‘Fatevi imitatori di Dio: camminate nella carità; camminate nella bontà; camminate nella mitezza’. Chi cammina così ... ‘Siate misericordiosi - dice Paolo - perdonandovi a vicenda, come Dio ha perdonato voi in Cristo. Fatevi, dunque, imitatori di Dio e camminate nella carità’, cioè camminate nella misericordia, nel perdono, nella carità. E questa è la parola di un figlio della luce”. “Ci sono cristiani luminosi, pieni di luce – osserva il Papa - che cercano di servire il Signore con questa luce” e “ci sono cristiani tenebrosi” che conducono “una vita di peccato, una vita lontana dal Signore” e usano quelle quattro parole che “sono del maligno”. 

“Ma c’è un terzo gruppo di cristiani”, che non sono “né luminosi né bui”: “Sono i cristiani del grigio. E questi cristiani del grigio una volta stanno da questa parte, un’altra da quella. La gente di questi dice: “Ma questa persona sta bene con Dio o col diavolo?” Eh? Sempre nel grigio. Sono i tiepidi. Non sono né luminosi né oscuri. E questi Dio non li ama. Nell’Apocalisse, il Signore, a questi cristiani del grigio, dice: ‘Ma no, tu non sei né caldo né freddo. Magari fossi caldo o freddo. Ma perché sei tiepido – così del grigio – sto per vomitarti dalla mia bocca’. Il Signore è forte con i cristiani del grigio. ‘Ma io sono cristiano, ma senza esagerare! ’ dicono, e fanno tanto male, perché la loro testimonianza cristiana è una testimonianza che alla fine semina confusione, semina una testimonianza negativa”.

Non lasciamoci ingannare dalle parole vuote – è l’esortazione del Papa – “ne sentiamo tante, alcune belle, ben dette, ma vuote, senza niente dentro”. Comportiamoci invece come figli della luce. “Ci farà bene oggi pensare al nostro linguaggio” – conclude Papa Francesco - e domandiamoci: “Sono cristiano della luce? Sono cristiano del buio? Sono cristiano del grigio? E così possiamo fare un passo avanti per incontrare il Signore”
